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Per il pross;nîo 50' del
del Bealo Pio X' sullo

Molu Proprio
Musica Sacra

In clata 14 rnaggio è stata indirizzata alla S. C. dei Seminari e delle Uni.
versità degli Studi la seguente lettera:

Eminenza Rev.rua,
come è ben, noto all'Em. V, Rea,ma, nel prossinro &nno 1953 fieorre i,!,

50' del Motu Froprio del. Beato Pio X swlla mwsica saat'a. A qwesto propa-
si,to mi sotlo peraerlute parecch.ie ístanze d,a parte d,i Enti e persone d,í
Europa e rl'America affincltè. íl Pontif,cio Istituta di Mu.siea Sacra, che
ctppunto fu catrcnicantente eretto dal Beato Pío X, coord.ini Le iniziatíue
clte d,etti Enti e persorLe intendono dttuaî'e Tter celebrat'e degnamente utle.
data tanto impartante nella storia della musict s&crtt.

Pertanto il 12 c. m. ho conuacato il, Consi,glio Accad.em.ica d,ei Froles.
sori del Pontificio Ís'tituto di Musica Saara per d.iscwtere tal,e problema.
Tutti i Professori hanno rieonosciuto il d.overe clrc il nostro Istituto hú di
organizzare tale celebrazione, sia corne d,euoto ontaggio al Suo Augusta
Fond.atore, il !]eato Fio X, sía in segno d,i profond.a gratitwdine uerso iL
Fontefice gloriosarnente tegndnte, Sua Sflntitit Fio XII , che con I'Enciclica
iVXediator Deí ha ricl'p.iamati gli inseg,narnenti d.el Eeato Fio X sulla rnwsica
sac!'a) e che tzúti proclant.ani 

"o*n ll secondo Fonclatore clei nostro Istituto,
cui ha dato u,n assetto arganieo.

Dopo arnpia cLíscussiane si è conaenuto di sottopot're all'approuazione
di cote-sta S. Congregazioneo da cui il nostro Istitr.tto dipende, il segu.ente
progranùnd di massima d,ella pred,etta celebrazione:

I. Tornatu uccedewica del Fontitìcío Istitzyto d.i Musica Sacra,22 na.
aembre 1953, con d,iscorso contrletloratiao, concert.o uocale e organistica,
conferimento tli lauree honoris causa ad, aleuni insigni mu.sieisti cattolici.

tr[. Omaggio internazionale al Beato Pio X, ín Roma, dell.e,4,ssoci.a-
zíoni d.i S. Cecilia e di S. Gre,gorio, delle Scbole Cantorun, d.ei Maestri
compositori e, orgamisti, tlei Direttorí e Coll,abaratori d.elle Seu,ole e delle
Riuiste cli rtusica suera.

trII . Pranuouere celeltrazioni, del 50' de| Motu Proprio del Besto
Pio X nelle rJiaerse Nazioni. A qu.esto proposíto segnaliamo che a tal.e scopo
l'Associazione ltaliúna d.i S. Cecilía tenà nel settem.bre del 1953 íl suo
XVII Congresso Nazionale.

Nella spe.ranza clte cotesta Sacra Congregazione oorrà esamínare con
beneuola attenzione iI program,ma esposto e ottenerne l'approuazione cla
Sua Santità Pio Xtrl f , r., prostrato aI bacio del!.a S. Porpora

rni confermo dell'E. V. Rev.ma tlel'.m.o e obblig.mo
Sae. Ieruo ArvcrÈs

.4 Sua Eminenza Rev.ma
il Card. Grrrsrppn Ptzztnno
Prefetto della S. Congr. dei Seminari
e delle Università degli Studi
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Con lettera n. 7147!52 del 20 maggio u. s. la S. C. dei Serninari e delle
Università degli Studi così rispondeva:

Chiar.mo e Rev.mo Monsignore,
abbiamo l-etto con viva soddisfazione 1a Sua rela-
zione intorno alle deliberazioni adottate daI
Consiglio accademico dei Professori de1 pont.
Istituto di Musica Sacra in ordine a1le celebra-
zioni, por iI prossimo anno igb6, d.el Cinquante-
simo de1 Motu Proprio del Beato pio X sulla Mu-
sioa Sacra.

Approviamo volentieri, in linea di massima,
quanto è stato deciso per degnamente commemorare
Ia fausta ricorrenza. Non possiamo che lodare Io
zelo vigilante con i1 quale Ia S.V. Chiar.ma e
Rev.ma coglie ogni opportuna occasione perchè si
estenda in tutta la Chiesa I'esatta conoscenza
e 1a fedele attuazione del1e norme impartite dal-
1o immortale Pontefice Pio X affinchè Ia musica
e i1 canto diventino efficace coefficiente deIla
preghiera liturgica ed incentivo a1la devozione
personale.

Auguriamo a questa meritoria iniziativa delIa
. e dei Suoi degni collaboratori i1 piùr lusin-
ero successo, sicuri che la restaurazione
Ia musica e del canto sacro nei nostri templi
tribuirà potentemente a quel rinnovamento
rituale delIa societa, de1 quale Sua Santità

Pio XII richiama sempîe piùr pîessantemente f in-
derogabile urgenza.

0on sensi di particolare stima ed ossequio,
di tutto cuore mi riaffermo

della S. V. Chiar. ma e Rev. ma
dev.mo in G. C.

C. Gard. Pízzardo, Prefetto
G. Confalonieri, Segretario

Chiar.mo e Rev.mo Signore
ToNs. IGINO ANGLES PAIÍIES
Preside del Pont. fst. di M. Sacra - BouA

IÈiservandoci nei prossimi numeri di dare riaggiori particolari sul programma delle
manifestazioni per _il _50o del ,Il{otu Proprio del Beato Pio X, inviria-o -t,rtii gli < Amici
del Pont. Istituto di Musica Sacra r a predisporre sin doora la loro piena paiecipazione
e Ia loro efficace collaborazione per la" rfelicÉ riuscita della celebraziàne.
o

S. V
shi
del
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l. - Origine della sequenzo.

Cenro anni or sono Dom Anseìm- Schubiger, monaco benedeilino di Einsiedeln,
pubblicò uD suo libro, inritolato: Die siingerscÈule sankt GaIIens" oel q.,al" ,i ;".";;troJare pa:recehie melodie di sequenze liturgichè ricavate da manoscritti ^di 

Sankt^ Gallen
e Einsiedeln.

_Questo fatto è di un importanza assai grande, perchè fino a qucl momento i poehi
studiosi che si erano occupati -- quasi -""Lpte di passaggio -. ài quella -at""ii, lo
ave-varo-.fatjo.irr,modo più o meno super{icialì; 

" prr"" o"'iio studio tliFerdinand wolf:
Ueber die 

-Lais, Sequenzen und. Leiche, un libro chJ anche adesso è ancora di 1ralo." pi"]a storia della sequenzao si sente veramente la mancanza delle melodie stesse. A prima
vìsta questo fenomeno sembra strano, perchè, facendo un paragone con gli stessi testiliturgici, indissolubilmcnte eongiunti colla melodia g.egoriànao "si potrebbe dorrandare
se sia v-e-ramente possibile trattare delle sequenze liiur iche senza 

* 
dare nel metiesimo

tempo alle.rrelodie il loro posto conveniente. La c-osa J però comprensibile, q"";l; ,;
pensa che i testi delle seqùenze, come pure quelli dei ìropi, ofilono u.pótti ir,rt"""r-
s-anti pr:r lo sturiio dello sviluppo nel r"edio evo, della poesia- lirìca latinao 'che 

ebbq ftaloaltro un grande influsso sulla poesia nelle litrgu" ùlgo"i, che pian piano sraiano
formandosi.

Eo precisamente questo loaspetto studiato da diversi autori, Bisogna però notare che
questi studi, per-quanîo interessanti, restano sempre a meîà strada,"esseido lu a"qrr"oru
un fenomeno melodico-letterario e poi anche litu;gico.

I primi a studiare la-qu-estione nel suo complesso furono gli editori degli Analecta
Hymnfua m-edii aeui, Guido ltlaria l)reves e Clemens Blume, cílla vali,Ia collaborazionedi Henry Bannister. Dei 55 volumi di questa rnagnifica raccolta di poesie fit""gi"l"
medievali_12 contengono soltanto sequenze-liturgichel mentre il volume jgo oe dà 

"i"rrousoltan_to. I predetti studiosi hanno .poîuto portare a termine I'edizione critica e quasi
completa dei testi. Purtroppo la priÀa gueira noondiale e la morte di H"ory Burroì.t"i
(1919) meftev4no fine a questa pìeziosa"collaborazione e così il loro lavoro è rimasto
incompiuto__per Ie melod-ie, delle quali il Bannister aveva già preparata e annunziata
I'edizione' un-a parte della, sua_eredità fu_poi pubbricata aí a"*i- Érrgh"r: s"q;;i;ulited lrom the papers ol late Dr. Henry Banniiter, nella < the Plains6ng "and 

Medieval
Music Societn 1934 >,

Nello stesso, tempo e anche dopo, molti studiosi di diversi Paesi dell'Occidente si
soiro occupati del prohlema e i risultati del loro studio, pubblicati in lib"i " 

-ioist",ci hanno informati di diversi aspetti della questioneo sen^za però darne la de{initiva
soluzione. L'opidio_ne _comune, secondo la quale la pioduzione' delle sequenze sarebbe
cominciata a sankt Gallen-.e specialmente da NotÉer Balbulus, ha pèr molti anni
impedito iI libero sviluppo di quàsto srudio.

Com'è nolo, questa opinione si basa sulla testimonianza di Ekkehard IV nella sua
cronaca casus sazcrj GaIIi_e poi sul famoso pr-oemio di Notker nel Liber hy^"o;;;-d
sequentíos modularorum. In questo proemio Notker dedica il suo lavorJ al veicovo

- - 
(l) Siamo lieti di pubblicàre un riassunto di N. De Goede della sua dissertazionedi laurea tlal titolo r Die sequenzen der miltelalterlichen Diòzese utrecht l,
crediamo di far cosa.grÀta-ai nostri lettori,,iniziando con questo orr-".o e prose.

go"9.,lo in appresso_la_pubbiicazione di sunti di alcune delle più ilt"".s.uori dissertazioni
inedite' prep-arat_e dagli alunni del Pont. Istiiuto di Musica Saera in Roma per iI conse.
guimento della Laurea e del Magistero.
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H1y^"ltjl,Y:::el,! ner onenere la di lui benevolenza per suo fratcllo. Risultt\ peròchraro che diverse sequenze del Liber hymnorurn, almeno sicondo il suo contenuto tiadi-uronflle' non porevano assolutamente essere di Notker; e poi, seoondo lq stesso proemio,Notker fu spinto alla creazione di sequenze da un antiÍon"i-io {""o"ur". iì cli si trovavano
ft^1r_:t-::n-i 

di guesto. generó. Così cominciò ad essere scosso il fonrl:uuenro dell.ipotesinotkeriana e in seguito anche delle teorie basate su di esso. Allora si apri la p;;;ibtittàdi cereare ahre soluzioni in hase a fatti che erano quasi incompatibi'li 
""ffi-l"ifiietedesca in questo catnpo.

Diamo [rr breve tiassunto di questi Iatti, che insieme costituiscono il problema della
sequenza.

Assai presto fu chiaro che-c'erano divergenze caratteristiche fra la tradizione francese
l" {uella i"d":".o..Questa dualità non-si sfiiega accerrando ru dip;;i;rr"u totare dellalrancla, gracche ln essa le.più.antiche sequenze sono almeno dello stesso tempo diquelle tedesche. Anzi diven-rò molro probabile 

"h_" -pur"""hi" i;ib ;.ù antiche ,"ó;";;tedesche fossero derivare da esempi^ francesi. tu"rio r-poit;;;" í^;"ì 
"h" r; ;";;;s-equenze franeesi sembrano 

"s..""e 
pJù conformi alle esigenze di ó";o;"ere, trattandosidi un tropo dell'Alleluia, nel quale il jubilus f" u !o* " pll.-riir"pito di parolensciogliendo così il melism: in réÍ'p_i primi e dando ad "g"ar;i;";;-liuobu del tesro.Il carattere dell'Alleluia'Versus-Alleluià è assai bene consóvato nel tipo antieo francese:rluasi tutte-,le sequenze cominciano e molte finiscono 

"rllUil"l"i; .-"grri ut"olu .- poiogni verso finisce colla sillala o. fnvano si cerca questa caratteristica nelle'prime sequenze
l:lesche' anche quando probabilmente derivano à" ," ;;J;ii;l;;";;: Anche ir nomelrancese sembra essere più conforme alla origine del genere.

In Francia si dice 
- .ancora- 9_ggi - ( prosa D, essendo < sequentia > un terminemusicale ehe significa il melisma deli'Àileluia. torì ló u"qo"o"p 

"i-Jtiu'.u'o, < prosa adsequentias>, <Prosa cum^sequentiar, asequentia cum prosa> etc, Neìla Germania nonsi usa mai questo nome.. Anzi, la prima 1ai"ol,u di Notlier f., "hi;*;;;;- <<l,iher !.Iymno-ruzr.>. (si poîrebbe però notare che il titolo: <Liber hyrnrro.oo.-"d-ìequentias modula_torum)) fa almeno vedere la coerenza di tesro 
" ..'"toaiu'fiit;h";;;-; può dire dellasemplice parola < sequentia >).

un altro pu'to, che sembra dimostrare la priorità deila Francia è r,uso general-mente più originale 
- cioè conforme all'origine I d"i titoli ai -"tJ,r, in questo paese.

spesso qrresti tiroli corrispond_ono_ coìl'.arieluia, dal quale d;;i;;-^ì"'melodia dellasequenza. ora uccade talvolta che la Germania, importina. 
""u *.rrJiu f.rr""r",-ooìsoltanto canrbia il carartere originale,^,p. e. sopprim-endo l'Alreluial";i"r. 

" Iinare, maanche il titolo, come nella se_queiza u-ciu"" ruoààrom-senatus apostolorum>, Anal, Hymn.53' n' 228, per la festa degli-,lpostoli. Il protoiipo {rancese: i.;}i;i;i;salus aerernan,Anal' l{ymn' 5-3-. g- t 1, pér la-prima f)oinenica-deli'Avvento rì-;hl;;" aosrencle > i'concordanza coll'Alleluia di go".ia Domenica. La melodia t"a".* 
-i;;;;,, 

porta rl nomedi ,, [u1s, r.
Questi fatti sembrano dimostrare che nella Germania non avevano un concetto troppopuro della.origine di questo genere, o almeno non se ne preoccupavano. per conseg'enzasembrò lecito cercare I'ori-g.iné-della sequenza artrove: ,r.ilo F"à"io, o urr"r," - visti irapporti fra la Francia e I'Inghilte.rra, à_ io gu,,."" gti i"tt"rri-à;i-i"rr*i anglo-sassoni,provenienti- dall'Inghilterra e-dall'Irlanda, siUa "ir". t*rigiorl .-""rri"ìr" di tutta laEuropa nel hasso inedio evo - neile i.oiu biiiunoiche. però, anche q'ando si accettiq.esta possibilità, non viene perciò eliminara ogni difiicoltà. A;";; ,.f,ìgorro parecehieallre.
supponendo l'autenti.cità del proemio di Notker e la sua esattczza in quanto airapporti fra .Alleluia e sequenza, sì .urta coll'impossibilità ai ìitr""*""ie melodie allelu-iatiche che dovrcbbero essere.proprio il perchèi t. i"gìÀ"^aì-;;; j"ilu ,"qo"rrru, luloro lun-ghezza era eccessiva (rìngissimae'-"1"àtó ;-?;;;tù;;""gi^"a" la difficoltàdi tenerle a mernoria.

^ --Non si può dire senz'artro che queste melodie si trovano nel codice 484 di sanktGallen, come volcva P. wagner, p""lt t 
""-u"u .certo che, il copisra di questo eodiceconoscesse già i lesri delre sequenze dele quali lorava l" -;r:;i; ler,d.odosi b"o.conto delle i-rregotarirà der testò, le..quari .'"H;;";;;;-""ìi";;;;;ilriiì ,,"u" merodieneumatiche. Lo stesso vale per i eodici neumatic'i d"llu F."o"ia,'".,?""-ìì'".a. paris. gB7.

La soluzione sembra facile: queste melodie zoz sono merodie aneruiatiche, mamelodie di sequenza s€nza testo. i,Iu p"";hè";;i r," ii 
""piJ"-',lìì,,"''la melodia _

./1
)

't ,l

carnbiandola da sillabica in neumatica 
- in questo modo speciale. cioè con questi

neunli? Perchè scrive p, e, torculus resupinus + potrectus e oon pes * pes * pes;
perch_è climacus * scandicus invece di clivis + pes + pes? La rispósta potiebbe esìere
che il copista in questo modo fece bene risaltare la struttura melodica: I neumi corri-
sponderebbero ccsì cogli incisi melodici. Va bene; ma perchè poi irnpiega in questa
sarittura neumatrca, ridotta, dei segni ehe non si trovano mai sciolti in una melodia silla-
bica, come il quilisma? Il quilisma in queste melodie neumatiche potrebbe indicare la
preesistenza, alrieno parzialeo della melotlia. Così rinane sempre la questione: da dove
vengono queste melodie?

Si è cercato nel repertorio melodico liturgico pre-gregoriano, nel quale I'Ailellia,
in quanto alla lunghezza e andamento, avrehbe tlr.oiligliàto"alle melodie illeluiatiche deÍ
vito milanese. che anche adesso sono notevolmente più lunghe di quelle gregoriane.
Questa opinione però rimane una pura ipotesi, perchè mancano fin'ora Ìe {onti scritte
delloAllelura pre-g'regoriano, che sarebbe stato soppresso coll'introduzione dell'Antifo-
nario di Papa Gregorio Magno.

Altri, corninciando da W. H. Frere nel suo librol. The Winchester Troper, 1894, Iiuo
a Egon Ve.llejz: Eastern elements in Western Chant, 1947, hanno tentato-di spiegare il
fenomeno della sequenza con inîlussi del mondo orientale.

Cerfo non si può negare loesistenza di elementi orientali nella ìiturgia e nel canto
della chiesa latina (p. e. l'Alleluia < I)ies sanctificatus n, i canti per- la Iesta della
Purificazioneo i canti pef loAdorazione della Croce del Venerdì Santo). Gli studi compa-
ralivi nel campo specifico della sequenza non hanno avulo però fin ora risultati defini-
tivi; cosicchè Fgon Wellesz potè dire nel 1947 che la nostra eonoscenza circa I'origine
tleile sequerize e dei rropi non è cresciuta considerevolmente dacchè W. H. Frere pubblicò
lointroduzione tlel tropario di ,Winehester. E questo nonostante il latîo ehe durante cirea
sessant'anni diversi autori si sono occupati di questo lato del problema

Così anche H. Spanke, dopo uro studio della struttura di una sirecie della poesia
liturgica greca - il Kontakion - nei suoi rapporti colla struttura della sequenza, con-
chiude ehe le somiglianze sono lroppo superficiali per essere eostretti ad accettare una
dipendenza direlta di quest'ultima da esempi orientali. (Aus der l'orgeschichte und.
Friihgeschichte d.er Sequenz, <<Zeilsc}nr. f. deutsches Altertum und Literaturr, LXXXI'
1934, Heft 3 Okî, p. f-39).

Uu punto fisso per lo studio tlella sequenza si trova nella tradizione gregoriana
tlelle mclodie alleluiatiche. Ora,abbiamo comparato molîe sequenze cogli Alleluia corri-
spondenti e ei siamo accorti che i rapporti lra questi non sono così slrbiliti, I prosalori
sembrano cssersi riservata una grande libertà, cosicchè non si può dare una regola
eerta e invariabile per loandamento della melodia gregoriana al lesto della sequenza.
Vedi p. e, < Nalus ante saecula o, A. H. 53, n. 15 e l'Alleluia r Dres sanctificatus >1
<Christe Domine laerificar, A. H.53, n.4B e I'Alleluia <Redemptioricrn>; rLaudes Deo
concinat ), A. I:I. 53, n. 55 e I'Alleluia < Angelus Domini >. Soltanto così sembra spiega-
trile perchè talvolta due o tre melodie di sequenza sono del tutto differenti, nonostante
Ia loro diperrdenza tlallo stesso Alleluia, come (( Salve porta perpetuae lucis fulgida >,
A. H. 53, n. 108. < Post partum, Virgo Maria r, A. H. 53, n. 109, e < F'ecunda Verbo r,
A. H. 50, n. 265, che derivano tutte e tre dall'Alleluia < Post partum Virgo >.

In tale ipotesi si lascia un posto assai largo alla personale attività dei prosatori,
e nel medesimo tempo viene a indebolirsi I'importanza del proemio di Notker per la
sloria e la strutlura della sequenza. Ma perehè negare una libertà parzialeo quando dalla
altra, si accetta come certo che parecchie sequenze non hanno alcun :rapporto con alcuna
melodia alleluiatica? E' molto probahile che non discendano dalla lonte gregoriana,
ma che sono elcmenti popolari introdotti nella liturgia romana. Certc è che li forma
earatteristica della sequenza - Ia ripetizione progressiva - si trova anche nella musica
prolana vocale - strumentale, come ha dimostrato J. Ilandschin nel suo studio Uàber
E_stampie und' Sequenz. D'altra parte era senz'altro accettata la possibiìità di introdurre
e_lementi della rnusica profana nella liturgia, cosicchè il monaco di Angouléme potè
definire il tropo come una melodia <convertita>r: <laudes autem, quae iropoi gràeco
nomine dicuntur, a conversione vulgaris modulationis r.

Ferdinand Volf dà un esempio nel < Cantus de Domina post cantum Aliz > e ci
riferisce che SteÌ,han Langton, cominciando una predica sulla Madonna colla prima strofa
di un cantico anglc-normannico <Canticum de la bele Aliz>, dice: <eum diJo bele Alizo
scitis guod tripudium primum ad vanitatem inventum fuit )). Questo cantico < FIos pudi.
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citiae, aula munditiae r ha la struttura della sequenza: la*lb; 2a+2b; Ba+3b+gc;
4a+4b+4c; 5a*5b; 6a*6b; ?a*7h; 8.

- . Semb_ra dunque lecito ammettere un influsso assai forte di elementi melodici pro-
fani, _anche quando le sequenze furono fatte da compositori chierici. Questi elem'enti
po_po_lari hanno {orse avuto un posto pirì o meno imporìante nelle liturgid pre-gregoriane
dell'Occidente. La differenza spiega facilmente che le liturgie locali si r"ìnirnlo dullo
t-radizione popolare vivente. Così si piega anche il carattere melodico sprisso molto diverso
dal canto gregoriano.

-.- 
ci res'a_'o alcune poesie prof_ane senza melodia come: < Planct's caroli Magni >,

< Plan_ctus_ I-{ugonis Abbatis >, < Lidus Carlomanninc r> ecc. La loro struttura rassodiglia
a quella tlella sequenza. D'altra parte si trovano in antichi codici francesi e inglesi óon
sequcnze pareechi iitoli di rnelodia che suggeriscono una coerenza, come n?lanctus
cigni >, Planctus pueri capti >, ( Planctum >, < Planctus Bertanae >, r Berta >, a Berta
vetula >. In fonti tedesche si trova poi il titolo: r< Planctus sterilis >. < Flanctus r. .La
se{fuenza <Concurrite huc, populi> di Ekkehard I porta il titolo: <de sanctissimo Paulo
Apostolo nc gentium doetore in commemoratione eiusdem liddi Karlomannici >. Ekkehard
avrebbe dunqtle messo il suo testo sotto la melodia di una canzon€ tedesca. Così si
spiegano {orse anche gli altri titoli indicati: queste sequenze non corrispondono soltauto
colla struttura testuale dei canti profani, ma adoperano probabilmenie anche, più o
meno, il loro materiale melodico.

Della musica non abbiamo un'idea esatta, ma forse troviamo un terlnine di paragone
nelle_melodie di un gruppo di poesie, le cosiddette sequenze arcaiche. J. Handschìn nó ha
puhblicara una con la melodia: < Rex coeli Domine, maris undisoli r, Le sequenze
argaichc si- trovano nei più antichi codiei insieme coi canti - Planctus - e con sequenze
che dopo hanno trovato _un posto_nclla liturgia. Il contenuto di questi codici. sugferisce
che si deve {orse cercare I'origine della sequenza nel tempo di Carlo Magno e che licuino
gtesso si è interessato di questo genere di poesia religiosa.

_ Questo riguarda I'aspetto generale della questione. Come si vede, i problemi sono
molti, ma, come abbiamo già detto. finora manca una storia sinfetica dàlla origine o
dello sviluppo della sequmza. Abbiamo dato un sommario stato della question"e per
informarne coloro che non hanno potuto farlo da gè. Veniamo ora alle ""qu"ir" medieiali
della Diocesi di Utreeht.

antiehi. Sappiamo p. e. che nella badia di Egmond nell'anno 1129 si acquistarono <r se-
quentionales sex >. La badia fu completamente distrutta nell'anno 15?3 Ci resta pochis-
simo della biblioteca.

Il codiche da noi studiato e pubblicato fu scritto nel secolo decimoterzo per la
chiesa capitolare di Santa ÙIaria nella città di Utrecht. Contiene settantrquattro sequeÍrze,
delle quali la stragrande maggioranza - cinquantacinque - sono di origine tédesca.
Tredici. vengono dalla Francia, una viene attribuita a Papa Innocenzo III e cinque
sono di origine olandese.

. D-elle sequelze îrancesi alcune erano usate in tutta I'Europa, anche i.n Germania,
cosicchè non è necessario per queste accettare un influsso immgdial. della- Francia sul
nostto sequenziario, E poi non si trovano in questo prosario sequenz€ per le dorneniche
dell'-4wento, caratteristiche per i prosari francesi, ma che mancano sempre in quelli
tedeschi. Perciò possiamo escludere un influsso francese in questo campo.

E' da notare che nessuna sequenza inglese si trova in questo prosario,

I

i

I

I

I
i

. Si sa cht: alcuni studiosi sono del parere che la produzione della sequenza
cominciata già col tempo del Papa Gregorio Magno o poco dopo; questa opinione
inverosimile, altrimenti non si spiega il fatto che'i missionari inglesi non abbiano
coi libri liturgici anche le sequenze della loro patria.

sarebbe
sembra
portato

Rimane allora il sequenziario tedesco come fonte del nostro. Specialmente le
sequenze' che formano il nucleo di questa raccolta - trentatre per lc principali feste
delloanno liturgico - furono già di buonora importate. Tutte queste si trovano già in
fonri tedesihe. del secolo decimo, particolarmente in quelli di Sankt Gallen, EaLberg
e Mainz, Circa il tempo, nel quale Îurono introdotte, si possono fare le osservazioni
seguenti. f sequenziari tedeschi'del secolo decimo cominciano tutti colla sequenza <Natus
ante saecula ). A. H. 53, n. 15, della prima Messa di Natale. Nel secolo undeeimo questa
sequenza viene sostituita da un'altra < Grates nunc omnes reddamus E, A. H. 58, n. 10.
Questouhima nol si trova quasi mai nei prosari del nostro paese. Tutti invece dànno
la prima e perciò si può inferire che il prosario sia stato intiodotto nel secolo decimo.

Probl!_ilmente que-sta introduzione è successa sotto il vescovo Radbod, contempo.
raneo di Notker Balbulus, che occupò la sede di Utrecht dall'899 al 91?.

Con ciò è connessa la questione: chi è loautore della sequenza << Ave summa presulum,
eja. o Christi gemma r (per la festa dclla traslazione di S. Martino). che si-trova iu
tutti i prosari di Utrecht e soltanto in questi? Naturalmente si cerca un poeta olandese,
e da noi questa sequenza viene qnasi sempre associata col nome di Radbod, Altrove
però c'è la tendenza a negarne la pateruità al vescovo traiectense,

Ora si può dimostrare ehe Radbod fu capace rli farla, e poi che, per Ie circostanze
della sua vita, diviene molto probabile che egli ne fu I'autore. Fece i suoi studi alla
scuola della corte di Carlo.il Calvo e divenne un rinomato filosofo, oratore e scrittore,
Visse per qualche tempo ptesso Hugo di Auxerre che fu abbate di Tours dall'86? ed
ebbe una grande devozione per S. Martino, patrono di guesta città e anche della
eattedraìe di Utrecht. Compose un libretto in onore del santo vescovo3'<Libellus de
miraculis sancti Martini r, nel quale narra I'assedio di Tours da parte dei Ncrmanni
e la liberazione miracolosa della città per I'intercessione del santo Patrono.

Fu promosso alla sede di Utrecht per I'intervento del re Arnul{ e troíò la sua città
in grande difficoltà:, i Normanni tenevano occupata utrecht e perciò non potè mai
prendere possesso della sua cattedrale e morì in esilio. Per imploiare I'interces-sione del
Pationo, che liberò anche Tours, compose un intero officio per-la traslazione di s. Mar-
lino. La sequenza << Ave summa presulum > fa parte di questo officio. Non si sa niente
di alcnna attività letteraria dei successori di Radbod dal l0l0 al 1027 fino al vescovo
Adelbold, che fu sctittore e anche abile musicista. Alcuni studiosi vollero attribuire
la scquenza a Adelbold. Bisogna però dire che ai tempi di questi il pericolo dei Normanni
era ormai sorpsssato,

Possiamo d'nque concludere che Radbod fu I'autore di < Ave summa presulum >.

^ Atnmessa questa co,nclusione, è anche certo che Radbod conobbe la sequenza tedesca
< Sacerdotem Christi Martinum >, perchè ne ha usata la melodia. Questa siquenza viene
attribuila a Nclker Balbulus. Ad ogni modo sappiamo che NotLeì ebbe uia divozione
speciale per s. Martino, da una lettera di lui a Salomo, monaco di Sankt Gallerr e suo
allievo ehe frr r:appellano alla corte del re Arnulf dall'BBB e poi vescovo fi Constanz

n

.il. - lL SEQUENZIARTO DI UTRECHT

. -Quando si vede il,numero stragrande di sequenze usate per tutto I'Occidente - gli
Analecta_ Hymnica ne hanno pubblicate circa quattromilacinquecento 

- risulta senz'alt"ro
chiaro che il reler,torio dei diversi cenlri in Europa per foria deve avere un colore più
o meno locale' E difarti: la. prima grande divisiott" .i è verificata Ira tiue grandi gruipi
di Paesi che {anno capo da una parte alla Francia-Inghilterra e tlall'aìtia puró utiu
Ge-rm-ania. Accade proprio raramente che una sequenza"del primo grrrppo venga usata
nell'altro e viceversa, Ma c'è anche differenza {ri le diverse-diocesi c-monastriri dello
:stesso gTuppo,

l,o scop_o principale del nostro studio era così di vedere quali e quante sequenze si
usavano nella diocesi di Utrecht. La questione è interessante 

-assai, pirchè, quando co-
minciò Ia missione nella Frisia, questo Faese {aeeva parte della Fraircia e i missionari
erano-monacj arrglo-sassoni, Si er;r verso la fine del sécolo settimo. Solo dopo un lungo
periodo di incertezza la diocesi veniva finalmente inserita nella gerarchia a"l, Ge?-
mania- al 

-tempo _di Carlo lVlagno. Domandiamoci ora se è possibìie di rintracciare i
'diversi influssi sul tetreno al riguardo e diamo in riassunto i risultati del nostro studio.

Innanzi tutto dobbiamo notare chd chi studia i manoscritti liturgici dell'Olancia deve
sempre tener conto del fatto che, durante il turbine religioso del cLquecento, il Prote-
.stant_esimo prevalse nel Paese con violenza inaudita. NelIa cosiddetta lotta iconoclastica
(beeldenstorm) sono state distrutte chiese, monasteri, pitture e sculturel gli affreschi
venivano imbiancati. intere biblioteche con manoscritti 

-preziosi 
furono inceidiate senza

rigrra-rdo al valore storico e_.artistico. Così si capisce che- soltanto pochissimi manoscritti
antichi sono rimasti salvi.- Così si spiega anchetche il più antico prosario tlella ehiesadi Utrecht è soltanto del duecento, menire siamo certi che c'etrano di noi manoscritti più
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1890-919). l'orce abbiamo qui un punto di contalto fra Radbotl e la sequenza tedesca
r Sacerdotem Christi r, anzi, îxa Radbod e il sequenziario di Sankt Gallen.

Si può senz'altro ammettere che Radbod, che si dimostrò un abile scrittore, - ci
sono pervenute parecchie delle sue opere in prosa e poesia -- si interessò vivamelte per
quesla nuoya specie di poesia religiosa che era in procinto di conquistare tutta Ia società
culluralc dell'Occidente. Si può dunque concludere che fu egli probabilmente ad intro-
durre il sequenziario della Germania (e forse di Sankt Gallen) nella diocesi di fltrecht.

La scrittura del prosario è quella tedesca con qualche piccola traccia della scrittura
rnetense: il copista impiega in qualche caso particolare la clivis metense. Lo stesso si
può dire per il dialetto melodico: spessissimo il mi viene sostituito da la e il si da do.
Quest'ultima caralferistica si trova poi in tutti i manoscritti di origine traiecterise. La
tradizione melodica è ben conservata, cosicchè le difrerenze con gli esernpi tedescìri sono
pochi e non di grande importanza. Dall'altra parte I'impiego dei liquesoenti 6 delie note
Iunghe è molto incoerente e causa delle difficoltà assai grandi per Ia trascrizione. Da
questo punto di vista la scriltura del prosario è proprio cattiva, specialmente nel caso
dell'accento sulla penuhima sillaba. Vista però la {orte tendenza ad allungare questo
accento, ci sembra lecito decidere in un tal caso dubbio per la nota doppia, perchèo
lenendo conto del parallelismo delle melodie, nelle quali si trova la prima volta una nota
doppia e nella ripetizione una nota serrplice e viceversa, si può dire che la proporzione
di l5fr note doppie contro 87 semplici è molto favorevole per I'accento lungo. I moltis-
simi liqrrescenti, che sembrano essere impiegati o lralasciati per caso, senza sistema, ven.
gono lrel manoscritto stesso seropre tradotli con una nota semplice. Soltanto due volte
il copista {a uso di clivis e pes quando sul posto parallelo impiega una nota liquescente.
Moltissime silabe. che comporterebbero una nota liquescente, ne sono sprovviste, Così
non si sa bene che {are con quella nota e ei sembra lecito di tralasciarle tutte nella
trascrizione, cccetto nei due casi di sopra espressamente voluti dal copista, Questa solu-
zione sembra un po' sforzata, ma è l'unica possibile e ragionevole.

II prosario di Utrecht è stato la norma per tutti i sequenziari del nostro Pacse nei
eacello qualcuna, Così il prosario dà, per ogni giorno della Ottava di Pasqua, una propria
secoli susseguenti, cioè le sequenze delle feste principali si trovano e ritrovano sempre,
sequenza in questo ordine: Donaenica <Laudes SalvatoriD A. H.53, n.36, fer. II <Laudes
Christo redempti) A. H.53,45; fer. III <Christe Domine laetifica) A. I1.53,48; fer. IV
r,Agni paschalis esu> A.1I.53,50; {er. V <Grates Salvatori) A. }I. 53,52 fer. VI
<Laudes Deo> -zl. H.53,53; Sabato <Carmen suo dilecto)) A. H.53,54. Poi viene <ad
lihirum >: < Victimae paschali laudes >.

Questa serie corrisponde colle melodie delle seguenze pasquali del Cod, Sankt Gallen
484, In questo codice portano i seguenti îitoli: (Frigdola, Mater, llominus regnavit,
Obttrlemnt, Greca, Duo lres, Organa e Amoena >. C'è una differenza soltanto: in Sankt
Gallen si avevano tre sequenze per la Domenica < Laudes Salvatori > (Frigdola), < Pan-
gamus creatori r (Mater) e < Laudes Chrisro redempti > (Mater); per la fer. II si usava
< Is qui prius > (Dominus regnavit). Come si vede nel prosario di Utrecht si tralasciava
r Pangamus Creatori n e < fs qui prius r e al posto dell'ultima fu messa quella che il
cod. Sankt Gallen 484 dà come la terza per la Domenica,

Questa serie interessanle di sequenze manca poi dopo in tutte le fonti di Utrecht,
eccetto ( Laudes Salvatori >, r< Laudes Christo redempti > e < Victimae paschali laudes r
risp. per Ia Domenica, fer. II e fer. III.

trnteressante è poi rilevare che < Christus hunc diem iucundum > per lk Ascensio Do-
mini > manca nel prosario e anche in tutte ]e altre {onti di Utrecht, Tuttavia questa
sequenza sarebbe, secondo il proemio, una tlelle quattro prime di Notker (Laudes Deo,
Maler, Dominus ín Synn e Psallat ecclesia). Nel Proprium Sanetomm si ammisero soltanto
Santi che .furono in special modo venerati nella città o diocesi di Urreeht. Così mancano
p' e. S. Othmar e S, Gallus, Per iI Commune Sanctorum si scelse soltanto una sequenza
per ogni categoria, eccezion fatta per gli Apostoli che ne hanno due.

Non solo nel secolo decimo, ma anche dopo furono usate di preferenza fonti tedcsche
per I'ainpliamento del sequenziario. Delle dieci sequenze tedesche del secolo undecimo
cinque sono di Gottschalk: <Dixit Dominus ex Basan convertamr A. H.50,269; <Coeli
enarranl gloriamD A. H. 50,267; <Laus tibi, Christe, qui es creatorr -4. H. 50,268; <Fe-
cunda Verbo ) A. H, 50, 265; c Psallite regi nostro, psallite ) A. H. 50, 270. Due sono di
flermannus Contractus: <Benedictio trinae Uniîati) A. [I.50,243 (ehe dopo non si
lrove piir in un sequenziario traiectense) e < Ave praeclara maris stella > A, H, 50, 241.

Un'altra viene egualmente da FÌeichenau: < veni Spiritu-". aeternorum alme r A. H. sJ, ?l
e < Victimae paschali Laudes ) A. H. 50, ?; ha Vipo di Burgondia conflo autore.

Nel seeolo duodecimo furono importatc otto seqlrerrze provenieirti clal monaete ro
agostiniano di Seckau riella diocesi di Salzburg: <verbum Dei de Deo natumD A. H. ss,
lB8; <Impel3rtrix gloriosalr 4 H:54,22L; <Giude mater luminis) A. H. 54,225; <Gaude
Mariar A' H' 54' 213; <Ad laudes salvatoris> A, H.54, BB; <Hac in die menies piae>
A. Ir.55.202; <Laude chris_to debita> A, H. s5, 26s; e <<Qui sunt isti qui volantr i. H.
540 87' Soltanto la prima e la quinta di questa serie hanno trovato un posto nelle {onti
posteriori traiectensi.

La produzitine di sequenze nella diocesi stessa {u al prineipio assai limitata. Difatti
soltanto quattro o forse cinque sequenze del nostro p.osa"io furorro conposte in Utrecht.
A_bbiarno visto già_ che il vescovo Radbod fu I'autòre di < Ave r.r-*i presulunr >. Le
altre sono: <Eja laudes grex pastori) A. H.55,14r, in onore di S. Frederik, vescovo
di Utrecht, che fu assassinato nell'838 nella sua cattedrale; <Salve pater et patrone)
A. H. 55, 269, in onore di s. Nicola. Questa sequenza fu aggiunta nel secc,lo deci;Joquarto;
< Ortum Christi de Maria >, in onore della Madonna (non s1 trova negli Analecta-HyÀnica).
Loultima < Laus Deo Patri > fu segnalata in due fonti tedesche del sécolo decinroteizo. Nél
nostro prosario però compare colloAlleluia e Verso (come accade pure con < Salve Pa1er
ct_patrone)), serza dubbio un prodoilo di utrecht); ciò che dà a queste sequenze un
rilievo speciale, Perciò possiamo {orse ammettere l'origine olandese pìr I'una ìoro" p..
I'altra.

Questo numer-o modesto cresce ccl passare del tempo per arrivare nel cinquecenlo ad
una cinquantina. La-ma.ggior parte sono sequenze per il patrono di una parricchia o di
una città come s. Bavc in Haarlem, s. Hippolytus in Delft, s. Lebuinus in Deventer,
S' Valburgis e S Justus in Zutphen. Il loro uso era per lo più nettamente locale e perciò
ognuna non si trot'a che in una o altra fonte. Soltanto tre furono diffuse per tltta la
diocesi: <Laetelur hodie> A. H. 54, 110. per la <TransÉguratio Dourinirì, <Gaudeat
Irispania ) A. H. 55, 173, per s. Jacobus Ap. ( Lebuine 

"oof"s.oro- 
n che non si trova

rcgli Analecla Hymnica.

_ Nel -meclesimo tempo il lotale arriva a trecenîo sequenze. Questo grande numero non
deve imbaraz761gi, perchè vi sono comprese le sequenze degli ordini religiosi che no'
hanno avuto un influsso sensibile sul sequenziario della diòcesi. Così abbiamo contato
quarantadue sequenze dell'Ordine Domenicano - che aveva un sequenziario del tutto
proprio 

- e si lrovano quasi soltanto in un prosario domenicano di r.r-imega, 2na delle
quali compare in zn manoscritto della diocesi, Così Ie sequenze francesi J inglesi sono
quasi ,solamente introdotte dagli Ordini Religiosi. Delle quarantuno sequenzà francesi
îre soltanto si trovano in fonti scritte e nove in messali stampati. Bisogna però notare
ch9 quattro delle prime edizioni del messale furono stanopate a Parigi e id Aoln""ra.
Delle sette sequenze inglesi tre appaiono in fonti stampate e una soltanto in un mano.
seritto della diocesi.

Si può dire che dal trecento al cinquecento si continuava con preferenza a ricavare
nuove sequenze dal repertorio tedesco, f,c cinquanta sequenze tedesche non si lrovanc
tutte in tutte le fonti, ma sono più o meno disperse {ra queste.

La tavola comparativa di tutte le fonti consultate e tli tutte le sequenze ttovate
dimostra che il contenuto del prosario di Utrecht, come nucleo stabile e tradizionale di
lutte le fonri della diocesi, è chiaramente e immediatamente riconoscibile come la quin-
tessenza del seqrrenziario ultraiectense. ìn questo senso si può dire che il prbsario Iu la
norma per tutti i sequenziari di Utrecht nei secoli susseguenîi,

E' vero che finoora abbiamo consultalo soltanto fonti che si trovano in biblioteche
e archivi delloolanda. Ma visto iI numero assai grande -. cinquanta prosari, gradualio
di messali, antifonari manoscritli e stampati -- si può tranquillamènte sosienere ch-e questa
impressione non potrà essere sensibilmente modificata dallo srudio di fonti olandesi
esistenti all'estero.

N. ru Gonnr S.C.J.
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p. 92-95. 245

CLIMACUS, F. The vocation of. church
music. p. 96-97. X6

PFEIL, E. F. Our musical inheritance.
P. 98-99; 124. 247

THE CATHOLIC CHOINMÀ,STER,
1951, v. 37, n. 4.

SELNER, J. Medieval music and the
unity of faith. p. 147-148; 191. 2N

MESSENGER, R. E. Greek Hymnus and
the Nativity. p. 149-150.. Ut

HIGGINSON, J. V. Newman and English
hymnolocy. p. 151-154. 250

BRANT, C. s The cay Sisters D. p. 155-
t57. 251

SELNER, J. C. Inquiries. p. 158-159. 2lt2
HIGGINSON, J. V. Origins of the Hymnal

noted. p. 177-178. 2i,
WESTENDORF, O. The wortd library of

sacred music. p, 181-183. 2*
KOCFI, P. A synthetic organ in your

church. p. 182-183. zilt
REESE, G. The organist in the sixteenth

century. p. 18+185. Xt6

o

55.

TONETTI, O. Ai Maestri dei F a
cantori. p. 5G.58.

La Messa ( Tu Gloria Jerusalem ),
Domenico Bartolucci. p. 60.

n. 5, Maggio.
ONOFRI, T. Pio X nei ricordi di Loren-

zo Perosi. p. 66-67. Aa
D'AMATO, C. La sotennita nella Litur-

gia. p. ?G?1. Ul
TONETTI, O. Ancora sut probiema del

terzo stile. p. 72-73. Uz

I

nciulli
237

2n
di

23t

DER CHORWAECHTER, 1952, v. 77,
n. 3, Màrz.

FROGER, J. Die Oster-Vigil. p, 49-54.
2t7

VIKAR, S. A. W. Diskussionsbeitrag zu
( Mozart als kirchenmusiker r, in n. Z,

1952, des ( Chorwaechter D. p. 56-57.

258

Briefkasten fùr Sànger und Dirigenten.
p.6G6l. 2t9

,Sprechecke ftir Kirchensànger. p. 61-62.
26C

n. 4, April.
Wie beurteilen wir die Werke der Kir-

chenmusik? Vortrag von Leonhard
Blumberger, Chordirektor in Sàckin-
gen gehalten zur Delegiertenversamm-
lung des kreiscàcilien - Verbandes
Fricktal. p. 65-74. 261

Deutsche Sprache im Hochamt. p. 78-83.
262

n. 6, Juni.
.JA@BS, H: Sihulungswochen fijr Kir-

chensànger. p. 115-116. 26l
EIGENMANN, H. Vergessene Motetqn-

kunst im Archivstaube. p.116-121.

HILDENBRAND, S. Grundsàtzliches
Frage der Elektroton-Instrumente.
p. 12+128, 265

IL DIAPASON, 1952, v. 3, n. 3-4,
Marzo-Aprile.

MARTINI, c. Le liriche di Casella. p. 9-
13. 266

î. C. Un referendum su Arnold Schòn-
berg e le sue teorie. p. Tl-Zg. ?fiz

DELANGE, R. I sessant'anni di Darius
Milhaud. p. 29-30. 269

ESTUDIOS MUSICALES (Revista de),
1950, v. 2, n. 4.

WILKES, J. T. La ritmica especinca det
cantar nativo. p. 1142. 269

1950, n. 4.

;SPELL, L, M. La musica en la catedral
de México en el siglo XVI. p. 21?-
255. 2te

JOURNAL OF THE AMERICAN MU.
SICOLOGICAL SOCIETY, 1951,
v. 4, n. 3.

,PLAMENAC, D. Keyboard music of the
14th century in Codex Faenza 117.
p. 179-201. nt

BOYDEN, D. D. Prelleur, ceminiani, and
just intonaiion. p. 2"02-219. 272

3

264

zuî

LEVY, K. J. New material ón the eariy
motet in England: a report on prin-
ceton Ms. Garrett ll9. p. 22A-239. 273

SEEGER, CH. Systematic musicotogy:
viewpoints, orientations, and methods.
p. 240248. 2:t4

WARREN, CI-I. - J. A. HUISMAN. Neue
Wege zur dichterischen und musika-
lischen technik Walthers von der
Vogelweide, p. 255-261. (recens.). 2?b

APEL, W. - FRIEDRICH BLUME, ed.,
Die Musik in Geschichte und cegen-
wart. p. 26t-262. (recens.). 216

POPE, I. - JOSE SUBIRA. Et composi-
tor lriarte (1750-1791) y el cultivo
espaflol del melÒlogo (melodramma).
Barcelona, Instituto Espaflol de Musi-
cologia. 1949-1950. 2 vols. p, 262-264.
(recens.). Z7z

LOFT, A. Paul Loubet de Sceaury. Musi-
ciens et facteurs d'instruments de
musique sous I'ancient régime. Sta-
tuts Corporatifs. Paris: A. pedone,
1949. p. 264_268. 2t8

MELOS, 1952, v. 19, Heft Z, M î2.
SCHMID, TH. K. Konsonanz und Dis-

sonanz. p. 78-73. ytt
1952, v. 19, Heft b, Mai.

STUCKENSCHMIDT, H. H. Die unbe-
deutende Minderheit. p. 129-134. 28C

SCHMIDT-GARRE, H. Tagung der Zwótf-
tonmusik. p. 144-tqs. nl

PUETTER, H. Casellas (( Messe fúr den
Frieden D. p. 145-146. ?AZ

Heft. 6-7. Juni-Juli.
STRAWINSKY, L Uber Kunst und Mu-

sik. p. 161_164. 2tl
E. Deutsche Erstauffúhrung in Kóln: De-

bussys ( Martyrium des heiligen Se-
bastian n. p. f8?-188. ZM

MONTHLY MUSICAL RECOND, 1952,
v. 82, n. 933, January.

PARKINSON, J. A. Peter Hellendaal
p. 4-8. 2E5

GREGORY, R. Heredity and the musicat
sense. p. 16-18. 2a6

n. 934, February.
DICKINSON, A. F. .F.. The pilgrim's

progressi p. 31-36. zCI
HYATT, A. French and German Mozart

literature since 1939. p. 3Z-39. 288

GREGORY, R. Heredity and the musical
sense. t). 43-44. 289
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SMITS VAN WAESBERGHE, J. The mu-
sical notation of Guido of Arezzo,
p. 15-63. 30?

HANDSCHIN, J. The Summer Canon and
iis back ground, p. 65-113. 30S

PIROTTA N, . LI GOTTI, E. II codice .Ii
Lucca. Part. IIL II repertorio musi-
cale, p. 175-142. 309

KAHMANN, B. Antoine De Fevin - part
IL A Bibliography, p. 143-155. lr0

LESURE, F. Clement Janequin, p. lb7-
177. 3tl

MOSER, H. J. Johannes Zanger's prae-
cepta, p. 195-201. Stz

TIBY, O. The polyphonic school in Sicity
of the sixteenth-seventeenth centu-
ry, p. 203-211. 313

MUSICA SACRA (Malines), 1952, v.
53, n. l, Mars.

VERMOST, J. Tinel en Benoit, p. 3-
13. 31d

HUNGARUS. Dix siècles de musique en
Hongrie, p. 13-21. 315

I'ORCEVILLE, I. Ons heer hemelvaart,
p. 22-28. 316

n. 2, Juni,
STAQUET, P. La forme musicale des mé-

lodies de I'Agnus Dei, p. 41-45. 3f7
MAEYER, R. August De Boeck en de

kerkmuziek, p. 4647. 318

RYELANDT, B. La crise musicale, p. 49-
52. 319

MUSICA SA,CRA (Petròpolis); 1952"
v. 12, n. 3-4. Margo-Abril.

KUNK, L. O novo rito da liturgia alo
Sàbado de Aleluia, p. 43-45. 320

SINZIG, P. O novo ( Hosana D, p. 45-
46. 321

THE MUSICAL QUARTERLY, 1952,.
v. 38, n. 2, April.

KENTON, E. A note on the ctassification
of 16th century music, p. 202-2t4. lLz

PLAMENAC, D. A reconstruction of the
french chansonnier in the Biblioteca
Colombina, Seville, tll, p. 24'272.

?23

THE MUSICAL TIMES, 1952, n. 13U1,.

January,
CAMPBELL, S. S. The Royal Schoot of

Church Music, p. 11-17. 3U
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"r

n. 935, March-April.
HYATT, A. French and German Mozart

literature since 1939 (conclualed).
p. 66-69. 299

n. 936, Mai.
STEVENS, D. The musical appendix to

Hawkins's ( History D. p. 88-92. Zgl
KING, A. Paul Hirsch 088t-19b1). Some

personal recollections. p. 98-100. 292

A. H. K. Archibalal T, Davison: Bach
and Hanalel. The consummation of
the Baroque in music. (Recens,),
p. 103. It

A. E. F. D. Knud Jeppgsen: Conterpoint:
The polyphonic vocal style of the
sixteenth century. (Recens.). p. 103_
104. 294

n.93?, Juni.
GODMAN, S. J. N. Forket: Student of

English music and letters. p. 12G126.

STEVENS, D. The musicat appendix lj
Hawkins,s ( History ). (Conctuded).
P. 126-129. 296

MUSIC & LETTEnS, tsi?, v.39, n.2,
April.

ARNOLD, C. Earty seventeenth-century
keyboard parts. p. lbl-153. 29?

n. 3, July.
JACQUES, R. Howells's ( HJrmnus pa-

radisi ), p. 193-19?. Zgt
HARRISON, F. L.. An english ( Caput )r.

P. 203-214. Ztls
WISHART, P. Mach,s prelude on {( Er_

barm Dich >r. p. 215-216. 300

THE MUSIC REVIEW, 1932, v. 13,
n. 1, February.

BEER, R. Ornaments in otd keyboard
music, p. 3-13. 30f

WILLIAMSON
p. 1+19.

A. Wagner and Kundry,
302

BENNET, V. An analogy of music anal
experience, p. 34-40. 303

v. 13, n. Z, May.
NATHAN, M. The sense of history in

musicat interpretation, p. 8b_100 804
LIOYD, L]. S. The toualness of musical

tones, p. 101-109. goi

MUSICA DISCIPLINA, 19b1, v. 5.

CARAPETYAN, A. Editoriat. A preface
to the transcription of polyphonic
music, p. 3-14. 3e5

5-

LLOYD, Ll. S. What are decibels? p. 18-
19. tzs

STATHAM, H. 'The B.B.C. Hymn-Book
(with music), p. 19-21. 3A6

n. 1308, February.
TOWNSEND, S. Edmund Fetlowes

editor, p. 59-61.

LLOYD, Ll. S. Vfhat are p.hons? p.

63.

CHISELL, J. Alec Robertson, p.

32S

W. R. A. Vincent d'Indy. By Norman
Demuth, (recens.), p. 74. 330

A. F. Organ redital notes, p. 77-78. 331

n. 1309, March.
MORRIS, E. The South London Bach

Society, p. 107-109. 332

CHERI{IAVSKY, D. The essence oí form,
p. 110-112. 333

n. 1310, April.
DUCK, L. The Henry Watson music Li-

brary, p. 15S.159. 334

CHERNIAVSKY, D. The essence of form
(cont.), p. l6Gt62. 335

STEVENS, D. Monteverdi: Creator of mo-
dern music; by Leo Schrade. Monte-
verdi life and Works by Hans Re-
diich, (recens.), p. 163-164. 336

JACOBS, A. Musical Britain 1951. Com-
oiled by the Music Critic of The
Times (recens.), p. 164-165. 3il?

W. M. N. The Concise Oxford dictionary
of music by Percy A. Scholes, (re-
cens.), p. 16t'166. 338

SADLER, G. The free church organist
and his problems, p. 17f-173. 339

Alfred Einstein (188&1952), p. 177. 340

n. 1311, May.
NEWMANN, E. The Burrell Coilection

and its lessons, p. 203-206. 341

RIGBY, CH. Alfred Higom and the Sale
Choir, p. 206-208. 342

W. E. Studien iiber die frúhen Kantaten
J. S. Bachs by Alfred Dùrr, p. 212-
213. 343

n. 1312, June.
DYSON, c. The Jubilee of the Music

Masters' Association, p. Zil-253. W

MUSIK UND GOTTESDIENST, 1952,
v. 6, Màrz-April.

DANUSER, P. ceschichiliches ùber Or-
ganisten proben, p. 49-SZ. 34i

7

as
327

62-
328

63-66.

MUSIK UND KInCHE, tgSZ, v. zz,
Heft I, Jan-Febr.

WALCHA, H. Regers Orgelschafien kri-
tisch betrachtet, p. 2-14. 346

REDA, S. Neue Musik und liturgische
Funktion. Dargestellt einer Vertonung
des < Te deum ), p. t4-18. S4Z

MARX, K. Kirchenlied und Neue Musik,
p. 24-27. 348

HOPPE, A. Vom Orgelklang und Orgel-
. spiel, p. 27-32. 849

Heft 2, Màrz-Aprit.
QLTOIKA, R. Max Regers Orgelschafien-

heute? p. 57-61. 3]it
FORNAOON, S. Ein reformiertes Nunc-

dinittis, p. 61-66. ttl
DER KIRCHENCHOR (Surrpt. al

( Musik und Kii'che r') 1952, vol.
12, Heft l, Juanuar-Februal..

BRODDE, O. Kitsch und Kunst in der
Kirche, p. 6-10. 3b2

DAS MUSIKI-EBEN, 1952, v. 5, Heft
3, Màrz.

ZIMMERMANN, H. V. Kontrast und
Symmetrie in der klassischen Sonaten-
form, p. 74-77. l5t

Heft 5, Mai.
FLADT, A. Der Tonmeister-Techniker

oder'Musiker, p. 134-136. lb4
WALTER, R. Gerechtigkeit ftir Regers

Orgelschaflen, p. 136-140. 3iF
KOLNEDER, W. Alte Meister: Antonio

Vivaldi, der grosse Anreger des 1g.
Jahrhunderts, p. 14G142. 356

RODEMANN, A. Casetlas ( Missa solem-
nis pro pace D, p. 146. 3E?

Heft 6, Juni.
FELLERER, K. G. Die Aufiùhrung alter

Musit<, p. 161-164. 3SB

MUSIQUE ET LITURGIE, 1952, N,
27, Mai-Juin.

GELINEAU, J. Du chant liturgique (sui-
te), p. 3-7. 3Eg

ONOFRI, T. Monseigneur Lorenzo pero-
si nous parle de Pie X, (suite),
p. 8-11. 360

PICARD, F. Défense et illustration de
l'amateurisme, p. t2-t4. l6t

THE ORGAN, 1951, v. JL, n. tZZ,
October.

THOMPSON-ALLEN, A. Voice from Ame-
rica, p. 49-59. 362
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D'AMICO, F. Sulla (( Messa ) di Caselta"p. 133-136. 383
VLAD, R. Riccardo Malipiero: Cantata,

Sacra per soprano solo, coro e or_
chestra (su testi di S. Caterina da
siena), (recens.), p. 1?&1?1. 384

MILA, M. Andrea Della Corte: L,inter-
pretazione musicale e gli interpreti,
(recens.), p. 1ZB-1S0. 3Es

RASSEGNA MUSICALE DELLE EDI-
ZIONI CURCÍ, tqSZ, v. 5, n. 2,
Aprile.

FANO, F. Del senso dell'elementare edel barbarico nell,espressione musi_
cale contemporanea, p. 1_2. 3g6

DE ANGELIS, A. Leonardo da Vinc.i eIa musica, p. 3. sE7

NENAISSANCE NEWS, 1952, V, 5,
n. 2.

POPE, I. The Spanish Chapel of philip
lI, p. 34-39. 3S8

REVUE GREGoRIENNE, 1951, v. 30,
n. 5, Sept-Oct.

ROBERT, L. Pie X, p. 166-122. 389
AGUSTONI, L. Notation neumatique et

interprétation, p. 123-190. 390
HUGITO, M. L'ofiice au dimanche de

Pàques dans les monastère béné-
dictins, p. 191-203. lgt

n. 6, nov,-déc.
MOCQUEREAU, A. Les principes rythmi-

ques grégoriens ale l,Ecole de Soles-
mes, p. 205-218. 392

HUGLO, M. Le Dogme de Calcedoine et
les chants de NoéI, yt. 215-222. 393

AGUSTONI, L. Notation neumatique et
interprétation (suite), p. Z2g-230. lg4

HOURLIER, J. Remarques sur la nota-
tion clunisienne, p. Zgt-240. 39S

1952, v. 31, n. t, Janvier-Février.
Lettre apostolique de S. S. pie XII a

Mgr. Anglès, p. 1-2. 396

L.. R. Documents sur la musique sacrée,
p. 2-5. 39?

MOCQUEREAU, A. Les principes rythmi-
ques grégoriens de I'Ecole de Soles-
mes (suite), p. 6-14. 391

AGUSTONI, L. Notation neumatique et
interprétation (suite et fin), p. l$.26.

399
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CLUTTON, C. New organ in the Univer-
sity Churc!Ì of Saint Mary the Vir-
gin Oxford, p. 6F66. 363

WHITWORTH, R. Lt.-Col. ceorge Dixon,
T. D., M. A., p. 6Z-23. 36{

BARNARD, L. S. The grand organ of
the patais de Chaillot, paris, p. ?4-
82. 365

ESMOND, H. L. RODEN. Organ in the
Congress Halt, Nuremberg, p. 83-gZ.

366

Letters to the Editor, p. 88-96. 36?
1952, v. 31, n. 123, January.

DOWNES, A. Notes on the organs of
the London Oratory, p. 9Z-104. 369

MACkEY, D. Organ in Christ Church
Cathedrat, Montreal, p, 105-114. J69

ELVIN, L. Organs of teeds parish Church,
P. 11$.127. t?0

STOBIE, CH. I. c. Organ in St. Tho_
mas's Church, Newport, Fife, p, l2g_
134. 3?t

STIBINGTON, H. Organ at St. Stephen,s
church, seuy Hill, p. 135_138. 3?2

Letters to the Editor, p. 139. 3?l

L'ORGUE, 1952, n. 62, Janvier-Mars.
DENIS, P. Les organistes frangais d,au-jourd'hui: Marcel paponaud, p. 2-?,

?7{
GAVOTY, B. Une séance d'improvisation

par Marcel Dupré, p. 8_11. 3Zi
Une enquéte des ( Amis del I'orgue ))

sur ]e róle liturgique de l,Organiste
de M. Cornet (Versaiues), p, 11_13.

376
DUFOURCQ, N. Autour des orgues du

Conservatoire Nationale et de la Cha_
pelle des Tuilieries. p. 13-20. 377

CELLIER, A. L,orgue ale Ia salle d,exa_
men de I'ancien Conservatoire. p. 2G2l' r?8

LES QUESTTONS LITURGIQUES ET'PAROISSIALES. 
1952, v. gZ, n. 2.

Pars-Avril, pàques,

BOTTE, D. B. Le choix des tectures de la
veillée pascale, p. 63-20. 3?9

DENBROUCKE, D. F. VAN. Veiltée pa_
scale 1952, p. 70-24. 380

G. D. ( An anthology of english Church
music, p. t0t-105. 381

LA RASSEGNA MUSICALE, 1952. v.
22, n. 2, aptile,

PIRO?TA, N. Le bibtioteche musicali
italiane, p. tZ3-129. Xt

9-

HOURLIER, J., HUGLO, M. Un impor-
tant témoin du chant {( vieux-ro-
main D. Le graduel de Sainte-Cécile du
Transtévère (manuscrit Phillipps
16069, daté de 1071), p. 26-37. {t0

n. 2, Mars-Avril.
CLAIRE, J, Culture grégorienne, culture

chrétienne, p. 45.54. Cot

CARDINE, E. Signification de ta désa-
grégation terminate, p. 55-6b. 4UÀ

POTIRON, H. Notre école d'accompa-
gnement, p. 66-69. 403

FIOURLIER, J. Les réformes du chant
cistercien, p. ?G?6. 4lld

LA REVUE INTERNATIONALE DE
MUSIQUE, 7952, î. 12.

BOGAERT, J. Les caractères ales difié-
rentes tonalités de la musique clas-
sique, p. 9-22. 40S

WEBER, E, La musique < mesurée à
I'antique ) en Allemagne, p. 23-30.

' 406

ZERROUKI, M. La musique arabe, p. 56-
65. 4n

LEMIT, W. A propos du pouvoir des
tonalites sur la sensibilite, p. ?b 409

POTIRON, H. D'où vient ta notation
alphabétique?, p. ?b. 4M

RAUGEL, R. Notes et documents pour
servir à l'histoire musicale du sacre
des rois de France, p. ?6-?9. 410

LA nEVUE MUSICALE, 1952, n. z!2.
Avril.

NABOKOV, N. Introduction a t,Oeuvre
du XXe siècte, p. S.8. 4ll

HELL, H. L'esprit de la musique fran-
gaise, p. 9-13. 4tz

MYERS, R. L'ecote anglaise, p. 15-21. 413

HELL, R. La musique religieuse de Fran-
cis Poulenc, p. 53-58. 414

SCHAEFFER, P. L,objet musical, p. 65-26.
415

DUHAMEL, A. Arnold Schoenberg, la
critique et le monde musical contem-
porain, p. ZZ-85. 416

BOULEX, P. Eventueltement, p. t17-148.
4t7

SAINT CHRODEGANG, 1952, v. 27,
n. 2-3, Vigile Pascate.

VILLIER, c. La restauration de ta Vi-
gile Pascale. Un événement considé-
rable dans ]'histoire de I'Eglise,
p, 2+27. tlt

tI-

NASSOY, c. Les chants de la vigile
pascale, p. 3G"40. dtg

n. 4, temps pascal.

NASSOY, c. L'Abbaye de Solesmes et
la restauration grégorienne. p. 6G65.

t20

SCHI,VEIZENISCHE MUSIKZEITUNG,
1952, v. 92, n. 6 Juni.

SCHUH, W. Zur Harmonik Igor Stra-
winskys, p. 243-252. 4Zl

SINT GnEGOnIUSBLAD, r9'z, v. 7s,
n. 4, April.

VOLLAERTS, J. De viering van de
Paasvigilie, p. 45-48. 4Zz

n. 5, Mei.
HUIJBERS, B. De moeiljke taak van ale

hedendaagse kerk-componist, p. 57-59.
42î

HUIGENS, C. De Namen van de kerk-
tonen, p. 59-62. lZ4

EERDEN, S. VAN DER. Dirigeertech-
niek. III, p. 62-64. A2E

SANDEN, J. VAN DER. Pius X en de
kerkmuziek, p. 65. 426. n. 6, Juni.

VOLLAERTS, Professor Dr. A. Smijers
veertig jaar priester, p. 69-?1. 427

HUIGENS, C. De Namen van de kerk-
tonen, p. 76-79. 4Zg

HUIJBERS, B. De moeilyke taak van
hedendaagse kerkcomponist, p. 80-82.

129

SPECULUM, 1952, v. 27, n. Z Aprit.
DONEY, R. A source for one of the Car-

mina Burana, p. 191-196. i30
APEL, W. BOkOFZER, M. F. Studies in

medieval and. Renaissance Music.
(recens.), p. 207-208. l3t

TESORO SACRO-MUSICAL, rs52"
v. 35, n. 4, Abril.

MA,NZARnAGA, T. de R.do p. Luis
Fruazzíza$e, C. M.E. El gallardo aala-
lid del arte sacro musical, p. 34-35.

43iì

ORBEC.OZO, E. Escotanias de niflos.
Estudios teorico-practicos, p. .39i39.

433
n. 5, Mayo.

A.RTERO, J. Quodtibeto sobre lo racro
y lo profano, p. 48-{9. 4y
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n. G7, Junio-Julio.
MANZARRAGA, T. Cuàl es el ritmo pro-

pio de loso cantos silàbicos, p. 53-55.
435

MANZARRAGA, T. El uso del gramòfono
y de ìa cinta magnetofÒnica en la
Iglesia, p. 55-57. 436

OCHOA, J. Musica Sagra da para bodas.
(comentario bibliogrànco al Nuptia-
lia del maestro Sandro dalla Libera),
p. 57-59. 437

LA, VIE MUSIC.A,LE, 1952, v. 2, n. 5,
Mai.

SCHEIBLAUER, M. L'éducation musicale
des sords-muets, p, +6. $e,

CHARPENTIER, R. A propos d'un Re-
quiem. Albert Wolff chef célebre et
compositeur inconnu, p. 7. 439

_ n. 6, Juin.
GUILLOUX. M. M. Olivier Messiaen aux
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EDITORI PONTIFICI E TIPOGRAFI

DELLA S. CONGREGAZIONE DEI RITI

PIAZZA GRAZIOLT, 4 - ROMA - TELEFONO 64395 - C. C. p. tl427A

CANTO GREGORIANO

lvlons, C. Eccncr: CIIIRONOMIA GREGORI.\NA. Dinamica, Movimenroo Tra
spor:to, ossia corne leggere ed eseguiré il Canto Gregoriano.
Teoria e Pratíca, oltre 200 canti dell'ordinario della Messa, Lit'rgia dei Defu'ti,
Vespri e Sacre Funzioni. Un volume in-Bo (cm, 20,30 x t6) di p"agine BB4.
In brochure . L. 2.000
Legato in tela . L. 2.700

l\lons. C. Eccrrnn: II)FìM, solo (PARS PRACTICA>, un vclume in.Bo (cm.20,30
per 16) di pagine 216.

Cartonato. dorso irr tela L, 1.500

(N. 750) OFFICIUM ET I4ISSAE IN NATMTATE DOMINI, juxta ordinem Bre.
viarii et Missalis Romani, cum cantu gregoriano ex editionc Vaticana. Nota-
ziono .gregoriana con i segni ritmici. Ufficio completo di Natale intoranrente
notato. fn 8" di 134. pagine.
Brochó L. 3?5
Legato in Enezza tela nerao taglio rosso L, 675

(N. 776) OEFICIUilI ET MISSÀ IN NOCTE NATIVITATIS DOMINI. Contiene
l'Ufficio della Notte di Natale, i ltfattutini, le Lauili e la Messa secontlo
l'edizione rip,ica Vatlcana, In l8o di ?2 pagine, In notazione gregoriana con i
eegni ritmici.
Brochó Ll lB0
Cartonato, dorso in tela_ L. 360
Legato in mezza tela nera, taglio ros,so L. 400

(N. 780) LIBER USUALIS MISSAE ET OI'FICII plo Dominicis et Festis cum
cantu gregoriano ex editione Vaticana adamussim exce.rpto .s1 thythmicis sìgnis
in subsidium canlorum it Solesmensibus monachis diligenter ornato. fn 12o
ili 2008 pagine su carta sottile. Contiene in appendice la nuova Messa dell'As-
sunziorre.

L. 3.900
L. 4.300

(N. 7B0c) IDEM, In notazione musicale noderna con i segni ritmici. Contiene in
appendice la nuova Messa rlell'Assunzione.
Legato in tela nerao angoli rotondi, taglio rosso L. 3.900
Dorso in pelleo piani in telao ang-oli rotondi, taglio rosso . L. 4.300

(N. 
-B_20) 

ANTIìPH-ONALE SACROSANCTAE ROMANAE ECCLESIAE pro Diurnis
Horis. Riproduzione dell'eclizione ripica Vaticana de,ll'Antifonalo, complela-
mente aggiornata in quello che ss..aa.a i nuovi uffici. Notazione gregoriana
con i segni ritmici. In B" di l4BB pagine.
Brochó L. 3'.000
Dorso in pclle, piani in tela, angoli rotondi, taglio rosso L. 3.900

Legato in tela nera, angoli rotoirdi, taglio rosso
Dorso in pelle, piani in tela, angoli rotondi, taglio rosso



Anno rv-N.3 Settembre 1952

Ì

i

BOLLETTIIYO

DEGLI 
,,AMICI 

DEt PONTIFICIO ISTITUTO

DI MUSICA SACRA II

E
o-

(N. B2ùa) IDEM. Edizione su,carta sottile tipo indiana.
Broché
Dorso in pelle,'piani i. tela, angoli rotontli,'tagìio rosso . : . i.i,lli

(N. llq) ANTIPHONALE MONASTICTIM pRo DIURNIS FIoRIs, juxra vota RR.DD. Abbatum, Corrgregationurnu Confoederatam Ortlinis Sancti Beneclicti aSolesmensilrus Monachis restitutum. Notazjone gregoriana con i segni ritnrici.In Bo di l3ó0 pagine.
Broché L. J.o(]o
Doriso i' pelle, piani in tela, angoli roto'di, îaglio rosso . : . f,. S.SOO

(N. BlBa) IDEM. Bdizione su carta eolrile ripo indiana.
Broché
Dorso in pelle, piani in lela, angoli rotondi, taglio rosso

L. 3.400
L. 4.300

(N. 834) 
^NTIPHONALE 

ROMANO SERAPHICUM pro Horis Diur.nis a SacraRiturmr congregationo. recognitunr e[ approbat.m, atquc auctoritate Rmi p. B.Marrani, totius ordinis Fralruur r\tinorum Ministri G";";iii- ;dttim. Nota.ziono gregoriana con i .segni ritmici. In.Bo tli IBB2 pagine.
- ,Brochó L. 1.650Dorso in pelle, piani in tela, angoli rotondi, taglio rosso . . f,, Z,SSO

(N. ó96) GRADUAI^E sacRosANcrAE ROMANAE ECCLESIAE de Tempore etde Sanctis SS. D. N. Pii X .ponrificis Maximi j.rssu restirutum 
-"t-Jdit.rrn 

u.lexemplar eclitioni,s typicae concinnatum et rhytirrmúcis ;il;-;' slol*"smensilrrrsmonachis tliligenter ornarum. Nqtazione g".goriurru ;;.-i;d irr-Li. r" a'di 1152 pagine. Contiene in appentlice lo i,rJua nf.rr" a"ll'Au"un*riorr".
Broehé
óà.r""ir pelle,'piani in teìa, uogoti .o,orrdi,'togiio .or* : : : l: i:133

(N. ó96a) IDEM. Su carta sonile tip,o indiana.
Broché .. ._ L. 2.500Dorro-itr peile,'piani in rcìr, urrgàli ,otorrali,'tugiio 

"orro .' : . f,. S.aoO

(N. 698) LE NOMBRE MUSICA,L GREGORIEN ou ryrhmique Grégorienne par IeR. P. Dorn A. MOCQUEREAU. Rés'mé de Ia metloa" úa"aii.ii"..^c'est unlivre dont tous les maître,s do clrapelle et tous ceux qui sooccrpent de plain-chant devraient. ae pénétrer, 
"ur il' résout l,impo;#;-q"r;il;'ào ryth_e,dans son ensemble et dans .ies moindres détails.-

Tomo I. Grando in B" di 430 pagine.
Broché
ro-olr. c.urrúu in BJ di 

'eaz'p"gìrr".' L' 3'000

Broclré L. 4.500
(N. 840) VESPERALE RoM NUM cum cantu gregoriano ex editione vaticanaadamussirn excerpto er^ rhythmicis signis a Sif*.i""irifr"."'-"i".fri. aifigenterornato. Un volume in Bo di 940 pagi;e.

Sciolto
Oo.ro in pelle,'piani ir, r"tu, urrgàl ,'nrorrai, taglio rosso : : : L l:133

(N. ?OS) INTRODUCTION.A I,A PALEOGRAPHIE MUSICALE GREGORIENNEpar. Dom prisoiro Me ,suNol, o.s.B., moine de mo"r*""ut. ú;i"; volunreperit in Bo do ó76 pages comportant rìotamment près .1" il",r*-."rri, tableaux
9u. reproducr_ions photographiques er une 

"u"t" 
geog,*ptiil; ,ú;-;"rdtions.Editions aur beau papier. -

Broché

B1;tJff 
*"'puii"" lupo' oa"tiru* _' 

L' 4'500

; . L. 9,000
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